THE CARTOGRAPHIC KNOWLEDGE AT THE HEART OF THE LEARNING AND TEACHING PROCESS IN THE PRIMARY AND SECONDARY SCHOOL by Calandra, Lina Maria
191
Bollettino A.I.C.  nr.  129-130-131/2007
IL SAPERE CARTOGRAFICO AL CUORE DEL PROCESSO
DI APPRENDIMENTO E DI FORMAZIONE 
NELLA SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA
THE CARTOGRAPHIC KNOWLEDGE AT THE HEART 
OF THE LEARNING AND TEACHING PROCESS 
IN THE PRIMARY AND SECONDARY SCHOOL
Lina Maria Calandra (*)
(*) Università degli Studi dell’Aquila.
Sommario
A partire dall’idea che la carta geografica rappresenta una espressione del controllo cognitivo e
simbolico della realtà, è possibile ridefinire le caratteristiche della carta geografica da mettere in
evidenza e/o da far emergere nel processo di apprendimento in cartografia nella Scuola Primaria e
Secondaria. Nella prospettiva di problematizzare l’approccio alla carta, due obiettivi diventano cen-
trali: 1) capire il funzionamento della carta, ossia il meccanismo attraverso il quale i luoghi deno-
minati (astratti, immaginari e concreti) diventano segni della carta; 2) riconoscere il processo di inte-
razione tra i segni attraverso il quale la carta elabora e comunica informazioni. 
Le potenzialità applicative dell’approccio proposto sono illustrate in alcuni esempi di schede e atti-
vità didattiche. 
Abstract
From the idea that a map is an extension of man’s cognitive and symbolic control over reality, it is
possible to redefine those map characteristics which  need to be highlighted and/or made more
explicit in teaching cartography at Primary and Secondary School levels. Regarding the problema-
tization of the learning process, two educational aims play a central role: 1) understanding how
the map works, that is, how the place names – abstract, imaginary and concrete – become map
signs; 2) recognizing the interactional dynamics among the signs, through which a map elabora-
tes and conveys information. 
The applicative potentiality of the proposed approach is illustrated with some examples of didac-
tic papers and activities.
Nell’intento di superare il modello de-
scrittivo che in genere i libri di testo per la
Scuola Primaria e Secondaria adottano nel-
l’affrontare il tema della cartografia, il con-
tributo si propone un duplice obiettivo. In
primo luogo, verranno esplicitati i presup-
posti teorici sui quali si fonda la problema-
tizzazione del sapere cartografico qui pro-
posta. In secondo luogo, si illustreranno, at-
1. Obiettivo della comunicazione
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traverso alcuni esempi di attività, le poten-
zialità applicative, a livello didattico, dell’ap-
proccio problematico qui presentato.
A partire dall’idea che la carta geografica
rappresenta una delle modalità attraverso le
quali l’uomo esprime la sua capacità di gover-
nare cognitivamente e simbolicamente la re-
altà (Turco A., 1988; Casti E., 1998), l’intento
è quello di riconoscere al documento carto-
grafico, superandone l’uso puramente stru-
mentale, una sua valenza conoscitiva in quan-
to espressione e, nel contempo, produzione di
un sapere geografico sulla realtà rappresenta-
ta. In effetti, l’uomo, attraverso la rappresen-
tazione cartografica realizza una interpreta-
zione della realtà e costruisce un sapere terri-
toriale funzionale al suo progetto sociale e alle
sue esigenze materiali, simboliche e or-
ganizzative (Turco A., 1988). In tal senso, la
carta non è solo uno strumento per la descri-
zione del mondo, ma rappresenta anche una
strategia cognitiva e di simbolizzazione. Essa,
pertanto, condensa, comunica ma nel con-
tempo è in grado anche di “nascondere” sa-
peri geografici che si costituisco cartografica-
mente a partire dal momento in cui, secondo
regole convenzionali e codificazioni multiple
(matematiche, linguistiche, numeriche, cro-
matiche, grafiche), luoghi denominati vengo-
no riportati sul “foglio di carta” diventando
“segni” della rappresentazione (Calandra
L.M., 2005).  
Per comprendere e utilizzare il sapere
codificato nelle carte, occorrerà innanzitutto
capire il funzionamento della carta: capire
cioè il meccanismo attraverso il quale i signi-
ficati referenziali, simbolici e performativi
(Turco A., 1988)1 racchiusi nei, e veicolati dai,
nomi di luogo – i designatori – vengono tra-
dotti nel linguaggio cartografico. Inoltre,
bisognerà imparare a riconoscere e a inter-
pretare il processo di interazioni tra i segni
della carta, processo attraverso il quale la
carta elabora e comunica informazioni. 
In una prospettiva didattica, ciò implica la
necessità di ridefinire le caratteristiche della
carta geografica da mettere in evidenza e/o
da far emergere nel processo di apprendi-
mento, oltre che l’esigenza di esplicitare, a
livello formativo, il funzionamento di una
rappresentazione cartografica. In definitiva,
si tratta di individuare nuovi obiettivi forma-
1 Si ricorda che: 1) il designatore referenziale si caratterizza per il contenuto puramente descrittivo del-
l’informazione in esso racchiusa. Esso, infatti, riassume in una sola parola, una o più caratteristiche del luogo,
che in genere si riferiscono a: la  localizzazione, la posizione nello spazio, la posizione nel tempo, la dimensio-
ne, la forma, il colore, l’appartenenza. Il designatore referenziale, in poche parole, è quello specificatamente ed
esclusivamente deputato a fissare punti di riferimento sulla superficie terrestre a partire dalla descrizione di
caratteristiche fisico-spaziali del luogo denominato; 2) il designatore simbolico, invece, si caratterizza essenzial-
mente per il contenuto storico-culturale dell’informazione in esso contenuta. Infatti, attraverso il designatore
simbolico un gruppo sociale imprime sul luogo: la sua storia (avvenimenti e personaggi riguardanti una fami-
glia, un popolo, una istituzione), le sue credenze (miti, leggende, religione), i suoi principi etico-morali ed este-
tici (buono/cattivo, giusto/sbagliato, bello/brutto), le sue tradizioni (usi, costumi, comportamenti). Il designa-
tore simbolico, quindi, nel momento in cui viene attribuito ad un luogo rende quest’ultimo “il simbolo” di un
principio etico-morale, o di un principio estetico, o ancora di una memoria storica, di una credenza religiosa o
mitologico-leggendaria che il corpo sociale condivide, sa capire, sa trasmettere; 3) infine, il designatore perfor-
mativo si caratterizza essenzialmente per il contenuto pratico-organizzativo dell’informazione in esso conden-
sata. Attraverso il designatore performativo un gruppo sociale imprime sul luogo le sue abilità tecnico-pratiche
e le sue competenze organizzative. Così, il designatore performativo, nel momento in cui viene attribuito, rende
il luogo “lo strumento” di un complesso atto di trasformazione materiale del territorio a cui l’intero corpo
sociale prende parte. Il luogo, in pratica, diventa performativo, cioè funzionale ad un programma o ad un pro-
getto sociale di trasformazione e produzione materiale (Turco A., 1988).
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tivi e nuove finalità didattiche da perseguire
nel processo di apprendimento centrato sulla
cartografia (Calandra L.M., 2007)2.
In quanto rappresentazione del territorio
che si realizza a partire dal momento in cui
luoghi conosciuti, e perciò denominati, ven-
gono riportati su un “foglio”, la carta geo-
grafica ha bisogno di due elementi fonda-
mentali per essere realizzata: il foglio, ap-
punto, e i luoghi denominati. 
Per quanto riguarda il primo elemento –
come è noto – non si tratta di un foglio qua-
lunque, perché lo “spazio bianco” che lo
contraddistingue non è neutro. Esso, infatti,
è innanzitutto il risultato di una sofisticata
codificazione matematica, ad almeno due li-
velli: della scala e della proiezione geografi-
ca (figura 1).  
Rispetto a quest’ultima, per esempio, il
discorso formativo potrebbe essere focaliz-
zato sui criteri che sono alla base delle varie
proiezioni (tabella 1) e, soprattutto, sulla di-
versa pertinenza dell’uno o dell’altro ri-
spetto agli obiettivi comunicativi di una de-
terminata carta. Così, a partire dalla consta-
tazione che, per trasporre le superfici curve
e non regolari del geoide nello spazio perfet-
tamente piano e regolare del foglio è inevita-
bile che si producano deformazioni della
realtà, quello che diventa centrale è capire
quale caratteristica della realtà (forma, di-
stanza, area) interessa mantenere invariata
sulla carta e, quindi, qual è il modo migliore
per procedere. La proiezione geografica,
appunto, non è altro che quel insieme di re-
gole (matematico-geometriche) che permet-
te, stabilendo una data corrispondenza tra i
punti della superficie terrestre e quelli del
foglio piano, in parte di evitare selettivamen-
te certe deformazioni; e in parte di rendere
nota l’entità di certe altre deformazione,
permettendo di conoscere lo scarto tra ciò
che risulta nella rappresentazione e ciò che è
nella realtà. E allora, non esiste una proie-
zione migliore dell’altra, ma solo proiezioni
più adatte o meno adatte a seconda dello
scopo della rappresentazione. Per esempio,
in una carta stradale, la scelta di una proie-
zione piuttosto che di un’altra dipende
innanzitutto dalla possibilità di mantenere
invariate le distanze, o comunque di ridurne
al minino la deformazione nell’area che s’in-
tende rappresentare. Così, nella scelta della
proiezione, in genere, ciò che va tenuto in
considerazione è: 
1) l’utilizzo al quale si vuole destinare la carta;
2) la localizzazione sul geoide del tratto del-
la superficie terrestre da cartografare;
3) l’estensione della superficie terrestre che
si vuole rappresentare, e quindi la scala
della carta.
Impostando il discorso formativo in que-
sto modo, risulta più agevole, a livello didatti-
co, lavorare sul perché delle proiezioni, sul
perché dei diversi criteri utilizzati per la realiz-
zazione delle proiezioni e sul come si possono
2. Le caratteristiche della carta
2 In realtà, nel contesto delle recenti indicazioni ministeriali (DL n. 59 del 19/02/2004), l’esigenza di indi-
viduare nuovi obiettivi formativi e nuove finalità didattiche, si impone più in generale per l’intero ambito del
sapere geografico. In tale direzione, per esempio, si inserisce la proposta metodologico-didattica dell’opera
in tre volumi Progetto Geografia, in corso di realizzazione presso la casa editrice Erickson di Trento. In par-
ticolare, il volume primo –  “Territorio” (Calandra L.M., 2007) –, di cui qui si riportano alcune delle rifles-
sioni e delle applicazioni concernenti la cartografia, mette in evidenza le potenzialità operative a livello di
progettazione dell’apprendimento, della formulazione di obiettivi formativi e dell’elaborazione di materiali
didattici, dell’approccio problematico al sapere geografico basato sull’idea di territorio come risultato, e al
tempo stesso presupposto, dell’agire sociale (Turco A., 1988).
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combinare tra loro tali criteri in funzione delle
esigenze di rappresentazione (scheda 13). 
Per quanto riguarda il secondo elemento
della carta geografica, ossia i luoghi denomi-
nati, al fine del discorso che qui si sta facen-
do, è importante ricordare la distinzione tra
luoghi astratti, luoghi immaginari e luoghi
concreti della superficie terrestre, fonda-
mentale per capire il meccanismo di costru-
zione e funzionamento di una carta. In effet-
ti, a seconda della sua natura, il luogo segue
modalità diverse per essere codificato carto-
graficamente e, soprattutto, muta la sua fun-
zione rispetto al foglio. 
Quando si parla di luoghi astratti, quelli
cioè che non esistono concretamente sulla
Terra ma che rinviano a elementi fissi o co-
stanti della natura (il movimento apparente
del Sole sull’orizzonte, la posizione delle
stelle, il magnetismo della Terra), ci si riferi-
sce nello specifico, ai punti cardinali: Est è il
designatore che identifica il luogo astratto in
cui sorge il Sole; Ovest è il designatore che
identifica il luogo dove tramonta, e così via. 
Nel discorso formativo, quello che va
sottolineato è come sulla carta i punti cardi-
nali siano sempre presenti, a volte in forma
esplicita, altre volte in forma analogica attra-
verso l’utilizzo di icone come, per esempio,
la rosa dei venti, altre volte in forma del
tutto implicita, rimandando alla convenzio-
ne per la quale il Nord è sempre nella parta
alta del foglio. E, in effetti, la funzione dei
punti cardinali sulla carta è quella di deter-
3 La carta della Francia utilizzata nell’attività è tratta da: Atlante geografico per la scuola, Giunti, p. 132.
FIGURA 1 – Elementi e segni della carta geografica.
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minare l’orientamento del “foglio”, oltre
che di fornire punti di riferimento fissi, ben-
ché relativi. 
I luoghi immaginari, dal canto loro, sono
il frutto – si sa – della capacità immaginativa
dell’uomo che suppone il globo terrestre rac-
chiuso in una rete (il reticolo geografico) in
cui si incontrano linee orizzontali (paralleli) e
linee verticali (meridiani). A livello didattico,
acquista rilievo la constatazione che, grazie al
sistema delle coordinate geografiche, così co-
me ad ogni luogo concreto della Terra corri-
sponde una (ed una sola) localizzazione de-
finita da una coppia di coordinate, allo stes-
so modo sulla carta il reticolo geografico
consente di attribuire ad ogni luogo una ed
una sola localizzazione. Ciò significa che la
funzione dei luoghi immaginari sulla carta,
in base alla convenzione del reticolo geogra-
fico, è quella di fissare dei punti di riferi-
mento assoluti.
Nella prassi scolastica, far riconoscere e,
soprattutto, far utilizzare i punti cardinali e
il reticolo geografico per capire ed interpre-
tare la carta può tradursi in concrete attività
didattiche come quelle riportate nella sche-
da 2. Questa, in particolare, si prefigge l’o-
biettivo di far scoprire all’alunno la funzione
dei punti di riferimento relativi e assoluti al
fine di elaborare una prima descrizione fisi-
co-spaziale del territorio oggetto della rap-
presentazione. 
E così, ad un primo stadio dell’apprendi-
mento in cartografia, è evidente la rilevanza
di queste acquisizioni sul “foglio”. Del resto,
si sta parlando dell’esigenza di sviluppare
negli alunni la consapevolezza sulla comples-
sità dell’impresa cartografica, già a partire
dalla scelta del foglio di carta da utilizzare. In
effetti, l’obiettivo è quello di far comprende-
re come quello che in un primo momento si
può credere un semplice “foglio bianco”, in
realtà si presenta come:
a) un foglio quadrettato sul quale ogni luogo
ha una sua precisa ed unica localizzazione
determinata convenzionalmente in base al
reticolo geografico; 
b) un foglio orientato dalla presenza dei
punti cardinali che, generalmente, fissano
in alto il Nord; 
c) un foglio in scala capace di ridurre pro-
porzionalmente le dimensioni del reale;
d) un foglio che trasforma in maniera con-
trollata, attraverso la proiezione geografi-
TABELLA 1 – La proiezione geografica: criteri e tipi.
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SCHEDA 1 – La proiezione geografica.
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ca, la superficie curva della crosta terre-
stre nella superficie piana del foglio (figu-
ra 1).   
È solo su questo tipo di foglio che si può
procedere alla costruzione di una rappre-
sentazione cartografica della realtà, ossia si
possono riportare elementi, componenti,
qualità, proprietà, caratteristiche di qualsia-
si luogo concreto della superficie terrestre.
Ed è solo a partire da questo tipo di foglio
che si può comprendere il meccanismo
attraverso il quale la carta trasforma luoghi
concreti in “segni”. 
Saper riconoscere e comprendere le
regole attraverso le quali un qualunque
luogo della Terra può essere riportato sulla
carta e diventarne un segno, costituisce un
altro obiettivo perseguibile al fine di rende-
re esplicite le modalità di realizzazione e il
funzionamento della carta. 
Innanzitutto, va detto che ciò che di un
luogo concreto diviene segno cartografico è
il contenuto informativo del suo designato-
re. Così, a seconda del tipo di informazione
(descrittiva, storico-culturale e pratico-orga-
nizzativa4) che un designatore contiene e vei-
cola, e a seconda della rilevanza che si vuole
attribuire ad una informazione piuttosto che
ad un’altra all’interno della rappresentazione
cartografica, i significati del designatore di-
ventano segni della carta attraverso: 
1 il codice linguistico, in base al quale il
designatore sulla carta diventa “parola
scritta”;
2) il codice figurativo, in base al quale il con-
tenuto informativo del designatore viene
tradotto in “simboli grafici” (punti, linee
e/o aree) o “simboli iconici”;
3) il codice numerico, in base al quale il de-
signatore esprime il suo contenuto infor-
mativo attraverso i “numeri” (misure);
4) il codice cromatico, in base al quale i
significati del designatore si traducono in
“colori” (figura 1).
Naturalmente, una codificazione non
esclude le altre; al contrario, nella carta geo-
grafica uno stesso significato finisce, molto
spesso, tradotto in più codici contempora-
neamente, tanto che spesso nelle carte
diventa addirittura superflua la “parola
scritta”, ossia il nome stesso dei luoghi. Tut-
tavia, non perché non compaiano “nomi
scritti”, la carta non è in grado di “parlare”.
Prendiamo il designatore Italia: a seconda
del tipo di informazione che più interessa
mettere in evidenza, Italia sulla carta può
diventare, come illustrato nelle due carte di
figura 2: 
– una semplice linea, per esempio quando
viene posto l’accento sul contenuto pura-
mente descrittivo del designatore,
(forma, dimensione, localizzazione, posi-
zione);
– una macchia di colore, se l’interesse è di
mettere in risalto l’informazione perfor-
mativa e, nello specifico, quella relativa
all’organizzazione politico-amministrati-
va dell’Italia. 
In ogni caso, il fatto che il designatore
Italia non sia codificato linguisticamente,
non significa che esso non sia presente; sem-
plicemente esso compare come segno figu-
rativo, in un caso, e come segno cromatico,
nell’altro. In tale prospettiva, dunque, di-
venta una contraddizione in termini parlare
di “carta muta”.   
A partire dalle riflessioni sul come i luo-
ghi concreti diventano segni della rappre-
4 Si fa riferimento precisamente alla distinzione tra informazione referenziale, simbolica e performativa
(v. nota 1).
3. Il funzionamento della carta
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SCHEDA 2 – I punti cardinali e il reticolo geografico.
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sentazione, il processo formativo sulla carto-
grafica, però, può spingersi anche oltre. In
effetti, sempre nell’intento di capire il funzio-
namento della carta, è pertinente chiedersi
come essa a sua volta, a partire dai segni, sia
in grado di creare e trasmettere informazioni
che non necessariamente corrispondono alle
informazioni contenute originariamente nei
singoli designatori, o alle sole informazioni
che il cartografo volontariamente seleziona e
decide di mettere in risalto. Il meccanismo
attraverso il quale ciò avviene è particolar-
mente sofisticato e complesso. Infatti, una
carta crea e trasmette informazioni nel mo-
mento in cui, per effetto delle codificazioni
multiple, i contenuti informativi di un desi-
gnatore finiscono per: 
1) sommarsi attraverso l’acquisizione di una
precisa localizzazione nello spazio del
foglio; 
2) moltiplicarsi a seguito delle diverse moda-
lità con cui essi acquistano visibilità nella
carta; 
3) potenziarsi per effetto dell’interazione tra
i diversi codici, e quindi tra i segni presen-
ti sulla carta, mettendo in risalto la natura
ipertestuale del documento cartografico.
Dunque, un luogo denominato, nel mo-
mento in cui viene localizzato nello spazio
geometrico della carta, acquista visibilità at-
traverso segni di diversa natura in grado di
espandere, interagendo tra loro, i contenuti
denotativi e connotativi del designatore5. Co-
sì, capire il processo comunicativo della carta,
significa saper riconoscere e saper compren-
dere l’interazione tra i segni. In effetti, è tale
5 In base al posizionamento sul foglio, la carta geografica è in grado di espandere prima di tutto il conte-
nuto descrittivo (referenzialità) dei designatori, nel senso che per effetto della codificazione convenzionale
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interazione che permette alla carta di produr-
re significati, tra cui quelli che, per esempio,
vengono riportati in legenda. Questa, del
resto, costituisce la chiave di lettura delle
interazioni segniche rintracciabili nella carta.
Prendiamo, ad esempio, su carte diverse,
come ipotizzato nella tabella 2, uno stesso
designatore, Firenze. Il significato prodotto
da questo designatore in ciascuna carta
dipende dal tipo di interazione che esso
mette in moto con gli altri segni della rappre-
sentazione. Così, pur essendo il designatore
sempre lo stesso, il fatto che esso interagisca
di volta in volta con un cerchietto nero, piut-
tosto che con un quadratino rosso, piuttosto
che con un’icona di colore marrone, fa sì che
quella che in una rappresentazione può esse-
re semplicemente interpretata come “una cit-
tà” tra le tante, in un altro contesto può inve-
ce diventare “la città più importante” –
capoluogo di Regione – dal punto di vista
politico-amministrativo, o una “città unica”,
data la sua storia e i valori culturali che in essa
si fanno luogo. 
data dall’orientamento del foglio e dal reticolo geografico, si specificano e si esplicitano nel documento car-
tografico le localizzazioni (relative ed assolute) definendo così: a) una precisa “topologia”, in base alla quale
i luoghi stabiliscono tra loro rapporti sintattici; b) una precisa “topografia”, che a sua volta, per effetto della
codificazione matematica del foglio (scala e proiezione), consente anche di espandere il contenuto perfor-
mativo dei designatori essendo possibile misurare distanze e/o aree. 
Dal canto suo, la codificazione linguistica, che attribuisce visibilità al designatore attraverso la parola scrit-
ta, realizza sicuramente un potenziamento della referenzialità (posizione, forma, dimensione), ma soprattut-
to delle significazioni storico-culturali (simbolismo) della denominazione attraverso l’istituzione all’interno
del documento cartografico di: a) una “tipologizzazione” dei luoghi in base alla quale si cristallizzano le dif-
ferenze (per esempio luoghi naturali ≠ luoghi antropizzati); b) una “gerarchizzazione” dei luoghi sulla base
di un criterio di valore (per esempio, in base ad un criterio amministrativo, il “capoluogo di regione” è più
importante del  “capoluogo di provincia” che a sua volta è più importante del  “comune”). 
FIGURA 2 – Codificazione cartografiche del designatore Italia.
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Ed è proprio sull’interazione dei segni e
dei codici che il processo di apprendimento
può focalizzare l’attenzione al fine di indivi-
duare nuove finalità didattiche centrate sul
sapere cartografico. Perché è a questo com-
plesso dispositivo di codici, segni e interazio-
ni che va ricondotta l’interpretazione e la let-
tura delle carte al fine di imparare a ricono-
scere: innanzitutto, i significati prodotti dalle
diverse interazione segniche; in secondo
luogo, il principale intento comunicativo
della carta nel suo complesso, che dipenderà
evidentemente dal tipo di informazione che
prevale o viene maggiormente enfatizzato
dalle interazioni dei segni. In tale prospettiva,
ciò che risulta rilevante a livello didattico non
è tanto la distinzione delle carte in varie tipo-
logie (carte politiche, carte fisiche, carte gene-
rali, ecc.), quanto piuttosto la comprensione
del principale intento comunicativo di un
documento cartografico: 
a) intento prevalentemente referenziale,
come può essere quello della carta topo-
grafica che enfatizza soprattutto l’infor-
mazione localizzativa;
b) intento prevalentemente performativo,
come quello relativo a qualità organizzati-
ve del territorio (es. carta politica) o a
qualità pratico-organizzative (es. carta
dell’uso dei suoli); 
Il codice figurativo, poi, tramite il diverso utilizzo di simboli grafici (punti, linee, aree), realizza un incremen-
to della referenzialità particolarmente efficace perché capace di espandere, con un solo segno grafico, descri-
zioni riguardanti allo stesso tempo posizione, localizzazione, forma, dimensione, appartenenza. Inoltre, il
codice figurativo, tramite l’utilizzo di simboli iconici (per esempio, il “campanile” su una carta turistica per
indicare una chiesa da visitare; o “forchetta e coltello” per indicare un ristorante), ha la capacità di estende-
re anche la connotazione simbolica (valore, importanza attribuiti ad un luogo) e performativa (utilità e fun-
zione dei luoghi). 
Ancora, il codice numerico permette di potenziare le informazioni pratiche contenute nei designatori
(performatività) in quanto il numero esprime la capacità tecnica di quantificare fenomeni e proprietà.
Anche il codice cromatico, infine, rappresenta soprattutto una estensione della performatività particolar-
mente efficace in quanto il cromatismo può realizzare un potenziamento del contenuto tecnico-pratico (es.
carta dell’uso dei suoli) e/o di quello organizzativo (es. carta politico-amministrativa).
TABELLA 2 – Esempi di interazioni segniche.
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4. La carta geografica: formazione 
e didattica
6 La carta della Sardegna utilizzata per l’attività è tratta da: Il nuovo Atlante Zanichelli 2007, p. 17. 
c) intento prevalentemente simbolico, come
nel caso di carte che valorizzano la dimen-
sione storico-culturale del territorio anche
in funzione di una qualche pratica (es.
carta turistica). 
In altre parole, più che impostare il
discorso formativo su una classificazione
delle carte, si potrebbe spostare la riflessione
sugli scopi e le funzioni della rappresentazio-
ne cartografica. 
Sulla base dell’approccio problematico
al sapere cartografico appena illustrato, è
possibile immaginare processi di apprendi-
mento, soprattutto in Geografia, per la
Scuola Primaria e la Scuola Secondaria di 1°
grado centrate sull’importanza di capire il
funzionamento ed il ruolo della rappresen-
tazione cartografica e, dunque, sull’impor-
tanza del controllo cognitivo e simbolico
che la società attua sulla realtà attraverso le
carte geografiche. A tal fine, s’impone in-
nanzitutto la necessità di definire nuovi o-
biettivi formativi, come in parte si è già det-
to, che sinteticamente possono essere rias-
sunti e schematizzati come in figura 3. Di
riflesso, diventa inevitabile identificare an-
che nuove finalità didattiche tra cui sicura-
mente quelle che mirano a far acquisire la
capacità di “giocare con le carte”: di smon-
tarle per poi rimontarle, e di montarle per
poi smontarle. 
Esempi di attività, in tal senso, sono illu-
strati nella scheda 36 finalizzata a sviluppare
nell’alunno la capacità di identificare le inte-
razione segniche funzionali a costruire un
qualche discorso sul territorio rappresentato.
Nello specifico, la scheda illustra la possibi-
lità di lavorare con le interazioni al fine di
riconoscere sulla carta le informazioni utili a
descrivere le principali caratteristiche natura-
li del territorio raffigurato, la Sardegna.
Attraverso l’interazione “simboli grafici +
colore azzurro” e poi, “simboli grafici azzur-
ri + parole scritte”, si ricava l’informazione
relativa all’elemento idrografico. Allo stesso
modo, attraverso il riconoscimento dell’inte-
razione “numeri + parole scritte” e poi, anco-
ra, “numeri + parole scritte + simboli grafi-
ci”, si ricava l’informazione relativa all’ele-
mento morfologico. Così, a partire dalle
informazioni sull’idrografia e sulla morfolo-
gia individuate, l’alunno potrà in fine elabo-
rare un discorso sulle principali caratteristi-
che naturali della Sardegna,  per esempio in
forma testuale o orale, o anche in forma car-
tografica, come proposto nella scheda. In
quest’ultimo caso, in particolare, l’alunno
avrà modo di confrontarsi con la necessità di
selezionare gli elementi da rappresentare e di
decidere le modalità attraverso le quali rap-
presentarli. Per esempio: andranno riportati
tutti i corsi d’acqua o solo quelli denominati?
Andranno raffigurati tutti i rilievi o solo quel-
li più importanti? E quali si possono ritenere
più importanti: quelli al di sopra dei 1.000,
dei 1.200, dei 1.600 m? Ovviamente, a secon-
da delle scelte operate, le caratteristiche natu-
rali della Sardegna, pur nella loro oggettività,
si presenteranno sulla carta come l’esito di
una interpretazione soggettiva. 
In conclusione, un apprendimento real-
mente centrato sulla cartografia, che superi
il tradizionale approccio descrittivo e pura-
5. Conclusioni
AIC impaginato 7-1-08  28-01-2008  11:54  Pagina 202
203
LINA MARIA CALANDRA
mente strumentale, è quello capace di svi-
luppare la consapevolezza critica sulla com-
plessità dell’impresa umana nel mondo, e
specificatamente dell’impresa cartografica.
Ciò è possibile quando l’alunno è messo
nella condizione di sperimentare egli stesso
che nonostante la definizione di procedure
di codificazione (matematica e convenziona-
le) sempre più rigorose e complesse, la carta
geografica rimane comunque “una” raffigu-
razione della realtà, “una” interpretazione
parziale e socialmente condizionata del ter-
FIGURA 3 – Obiettivi formativi centrati sulla cartografia.
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SCHEDA 3 – Le interazioni segniche.
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ritorio. Attraverso la carta viene messa in
scena una visione del mondo, non solo per
comunicare informazioni, competenze, pro-
getti, ma anche per condizionare l’agire ter-
ritoriale: ciò che sulla carta non c’è, è come
se non esistesse o comunque non fosse
importante; ciò che sulla carta c’è, costitui-
sce la realtà all’interno della quale fare o non
fare cose. Insomma, la carta se da una parte
riporta oggettivamente su un foglio il terri-
torio con i suoi attributi, dall’altra racconta
soggettivamente la storia di una parte di
umanità che opera sulla base di un’idea, di
una visione del mondo, quella che dà senso
a tutto il disegno cartografico. 
I momenti formativi attraverso i quali
promuovere l’acquisizione di tale consape-
volezza possono essere vari, ma in ogni caso
devono avere a che fare con i codici carto-
grafici, la traduzione in segni della realtà e
l’interazione segnica che la carta è in grado
di produrre autonomamente. Solo a partire
dalla comprensione e dall’interpretazione di
questa complessa dinamica di codici e di
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segni è possibile riconoscere il principale
intento comunicativo della rappresentazio-
ne, e dunque il ruolo, lo scopo, la funzione
della carta: in definitiva, si istituisce la possi-
bilità di accedere e di interpretare il sapere
cartografico.    
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